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1/ Club Tenco alla serata finale 

Non sarà più quella 
degli anni d'oro, 
ma dimostra una vitalità 
creativa ancora vincente 
Da Guccini, «cantatore 
di storie», al fenomeno 
Giovanna Marini 
Stasera Vecchioni» 
Conte e Stivell 

In alto a sinistra 
Giovanna Marini, 

a destra Francesco Guccini. 
qui accanto Paolo Conte m&m *&%&£* 

ata la canzone 
d'autore? A Sanremo 
corre in gran forma 

Dal nostro inviato 
SANREMO — I cantautori, come le stagio
ni nelle conversazioni da treno, non sono 
più quelli di una volta: l'industria sta all' 
artigianato come lo stipendio all'argent de 
poche, e pare proprio che la standardizza
zione discografica stia sottraendo, anno 
dopo anno, sapore e profumo alle canzoni 
DOC. E così eccoci qui tutti riuniti al ca
pezzale del Club Tenco, a chiederci se esì
stano brodetti o cataplasmi (per carità, 
niente roba chimica, al Club Tenco la ge
nuinità è ancora un rispettabilissimo luo
go comune) in grado di risollevare II mala
to. 

Ieri l'altro, per esempio, In una tavola 
rotonda dal toni un po' lugubri, un pool di 
dottori riuniti a consulto (giornalisti e 
membri del club) ha suggerito una serie 
Imprecisabile di difformi terapie, alcune 
davvero contrarie ai principi di Esculaplo. 
Chi propende per un socratico suicidio, che 
sìa dì civile monito ai persecutori della ra
gionevole utopìa cantautorale; chi caldeg
gia un Ingresso nella clandestinità, propo
nendo di ospitare nelle prossime rassegne 
solo talenti stranieri sconosciuti In Italia; 
chi, Infine, suggerisce una sfida alle attuali 
tendenze mass-mediologiche, facendo di 
questa rassegna una sorta di 'biennale del
la canzone* che metta, come si usa ultima
mente a Venezia, l'accento sul ruolo dell' 
autore, anche se •commerciale; In opposi
zione al vorace bicolore promozione-distri
buzione. 

Eppure, In tanto interrogarsi sul futuro, 
l'unico dato certo è che il grande malato, 
da sotto le coperte, tira ancora formidabili 
calclonl e forse si fa beffe del suoi pur bene 
Intenzionati soccorritori. La canzone d'au
tore non sarà più quella gran bohémienne 
dei suol anni d'oro, quando una chitarra e 
un riflettore bastavano a fare innamorare 
11 pubblico, ma iprotagonista i quell'epoca 
fervida continuano a mostrare una vitalità 
creativa e una personalità artistica ancora 
intatte e vincenti. Un solido filo rosso li 
lega ancora insieme, anche quando abbia
no Intrapreso Itinerari divergenti: la netta 
preminenza dell'ascolto rispetto alla di
mensione 'spettacolare* (soprattutto vi
suale) oggi In voga. E 11 massiccio ritorno al 
teatri, dunque ad una Intimità scura e par
tecipe, di alcuni big — prossimamente Dal
la si esibirà al Lirico di Milano — la dice 
lunga In proposito. 

Tra l personaggi visti, pardon ascoltati 
qui a Sanremo, il primo nome che viene da 
fare è quello di Francesco Guccini, che as
sai meglio di Grace Kelly sarebbe merite
vole di beatificazione per la strenua (ottu
sa, dicevano solo poco tempo fa gli infedeli) 
difesa del valori della canzone d'autore. 
Anche se corroborato da un 'supergruppo* 
d'eccezione (Tavolazzl, Vince Tempera, 
Claudio Pascoli, 'Flaco* Biondini), Guccini 
è ancora l'incarnazione vivente del 'canta
tore di storie*, che pretende e ottiene la to
tale disponibilità del pubblico a seguire pa
role e musica come una suggestiva narra
zione. La coerenza lo ha ampiamente ripa
gato: questa estate la sua tournée è stata 
una delle pochissime a salvarsi dalla pe
sante recessione In atto, e il suo ultimo di
sco non è staio da meno. 

Analoghe considerazioni menta Pieran
gelo Bertoli, altro emiliano votato ad una 
terragna e vigorosa esposizione poetica, as
sai poco attento alle decorazioni sonore e-
lettronlche predilette dal manierismo im
perante e molto attento alle *cosc da dire*: 
sulla stessa linea 'contenutistica* (ma più 
teneramente, come si conviene alla sua 
gente), 11 giovane brasiliano Carlinhos Ver-
guelro ha Incantato I!pubblico dcll'Ariston 
con I suol samba suadenti e confidenziali, 

che riportano quella straordinaria musica 
— un po' maltrattata dal fragore scintil
lante di piazza Navona — alla sua dimen
sione minima e storicamente più vera, 
quella della 'conversazione tra amici: Ver-
gueiro è stato invitato dal Tenco «a scatola 
chiusa* su indicazione di Sergio Bardotti 
(uno del premiati di quest'anno, amico di 
Vinicius, di Toqulnho e del Brasile miglio
re. Una mossa vincente, che conferma an
cora come uno del grandi meriti del club 
sia la felice apertura alle culture musicali 
straniere, specie le più minacciate — come 
ha spiegato lo stesso Verguelro — dalla 
massificazione nordamericana). 

Dulcls In fundo, Giovanna Marini. Trop
pi, In Italia, credono che questa bellissima 
signora dal capelli grigi sia solo 'quella che 
cantava "Se ben che siamo donne"alle Fe
ste dell'Unità». SI dà 11 fatto che Giovanna, 
in ventitré anni di attività, abbia condotto 
a buon fine uno straordinario e unico lavo
ro di studio sulla voce, che l'ha portata a 
comporre per il teatro Gerard Philipe di 
Parigi un'opera per quattordici strumenti 
(fiati e percussioni) e ventidue voci, gran
dissimo successo al recente Festival di Avi
gnone. Presentato qui In Italia a Montepul
ciano, 'Il dono dell'imperatore* (che è una 
produzione del circuito teatrale pubblico 
francese) debutterà a Bordeaux il 13 otto
bre per poi farsi ascoltare in mezza Fran
cia, paese dove la Marini viene portata in 
palma di mano. 

Qui a Sanremo, coadiuvata da un trio 
vocale composto da Lucilla Galeazzi, Pa
trizia Nasini e Maria Tommaso (non ci so
no aggettivi adatti per descriverne la bra
vura), Giovanna ha presentato alcune delle 
sue composizioni vecchie e nuove, dal 'La
mento per la morte di Pasolini* alla recente 
'Cantata della bomba in vacanza». 

Anche se è Impossibile definire con ac
cettabile chiarezza la musica della Marini, 
di una ricchezza timbrica quasi incredibile, 
si può dire che essa nasce dall'enfatizzazio
ne di alcuni moduli vocali popolari sposata 
agli stilemi della musica colta e dell'opera. 
Una sorta di 'lirica popolare* (ma frutto di 
coltissime contaminazioni) che travolge o-
gni abitudine di ascolto tradizionale e im
pone alle orecchie di farsi assai più capaci 
ed elastiche di quanto si pensi sia possibile. 

'Lavoro in Francia — spiega Giovanna 
— perché in quel paese esiste, per civilissi
ma tradizione e dunque da molto prima 
che le sinistre governassero, un circuito 
teatrale pubblico coraggioso e sensibile. 
Prima di accettare di produrre il mio lavo
ro, i francesi sono venuti a Roma per capire 
che cosa stavo combinando con i ragazzi 
della scuola del Testacelo, protagonisti del
l'opera. Erano a metà soggiogati e a metà 
terrorizzati dal nostro modo di lavorare e 
di essere, così caciarone e confuso e creati
vo. Alla fine sono rimasti conquistati, en
tusiasti. E lo mi trovo in una condizione 
Invidiabile: compongo e penso a Roma, 
una cittì cosi putrida e serena, in un clima 
di cosi disteso abbandono davvero ideale; e 
poi porto tutto in Francia, dove l'organiz
zazione perfetta mi garantisce risultati ec
cellenti: 

La Marini è ripartita subito per la sua 
terra di adozione artistica; questa sera 
gran finale con Roberto Vecchioni, Paolo 
Conte e Alan Stivell. Sarà il clima di Sanre
mo — così vicina alla Francia, si sorrideva 
pensando al -caso Marini* —, sarà l'aria del 
Club Tenco, l'impressione è che prima di 
intonare il requiem (a proposito, il ministe
ro della cultura francese ne ha commissio
nato uno a Giovanna Marini) vedremo an
cora molti grandi artisti passare da queste 
parti. 

Michele Serra 

Confindustria e scala mobile 
segretario della DC anche ie
ri ha compiuto una mossa d' 
avvertimento. Si è incontra
to con Spadolini, nella sua 
veste di segretario del PRI, 
per constatare «11 comune 
proposito del due partiti, nel 
quadro dell'alleanza di go
verno, di sostenere tutte le 
misure necessarie con una 
linea di rigoroso adempi
mento degli impegni pro
grammatici». 

Impegni che, come ribadi
scono nuovamente 1 liberali 
con 11 segretario Valerio Za-
none, riguardano 1 tagli alle 
prestazioni sociali dei pen
sionati e del lavoratori, ma 
non anche misure che, come 
la patrimoniale, possano 
consentire di ripartire più e-
quamente 11 carico del rigore 
sul reddito dell'intera socie
tà. Un vuoto rilevato ieri con 
forza anche dalle ACLI che 
hanno chiesto al governo «di 
non irrigidirsi su una linea 
di difesa ad oltranza del 
provvedimenti annunciati e 

di aprirsi al contributo co
struttivo di tut te le forze so
ciali e politiche». 

C'è, In effetti, la piattafor
ma alternativa del sindaca
to. E, in Parlamento, il PCI 
sta predisponendo gli emen
damenti alla manovra eco
nomica che, come ha spiega
to Giorgio Napolitano, met
tono in primo plano le esi
genze di equità e di sviluppo. 

Ieri 1 capigruppo senato
riali del pantapartito, riuni
tisi assieme ai ministri Lon-
go, Goria e Visentinl, hanno 
scritto al presidente del Con
siglio, Bettino Craxi, per as
sicurare che la manovra sarà 
sostenuta facendo quadrato 
al momento del voto («Ogni 
emendamento dovrà essere 
accettato o respinto colle
gialmente»), ma a condizione 
che 11 governo sia presente 
coi suol ministri anche in 
commissione, informi pre
ventivamente del suol emen
damenti e ci sia accordo tra 1 
gruppi sull'accettazione di 

proposte delle opposizioni. 
Compattezza fino a un certo 
punto, però, se il responsabi
le dell'Ufficio economico del
la DC, Emilio Rubbi, espri
me una «certa preoccupazio
ne» per l 'andamento del la
vori nel comitato ristretto 
della commissione Bilancio 
dov'è all 'esame l'ennesimo 
decreto sul tagli previdenzia
li e sanitari. 

La tensione sociale, Intan
to, cresce. E in questo conte
sto si inserisce un'uscita di 
Benvenuto rivolta allo sche
ma di politica economica 
prefissato dalla maggioran
za. Il leader della UIL, rife
rendosi alla politica del red
diti, si è chiesto perché que
sta debba colpire solo l lavo
ratori dipendenti e non an
che intervenire sul fronte del 
capitale. Come? Alle propo
ste già lanciate dal sindacato 
unitariamente (patrimonia
le, individuazione di redditi 
presuntivi per le attività au

tonome e professionali, pa
rificazione del contributi) ne 
ha aggiunta una sui titoli di 
Stato, quale la tassazione del 
BOT e CCT oppure la ridu
zione degli interessi sui titoli 
di Stato per una cifra da un 
minimo di 11 mila miliardi (è 
il corrispettivo di una tassa
zione proporzionale sugli in
teressi di 50-60 mila miliardi 
previsti per la fine del 1983 
sul 450 mila miliardi del de
bito pubblico) a un massimo 
di 18 mila miliardi (criterio 
della progressività). Sicura
mente pericoloso l'altro di
scorso sulla scala mobile. 
Benvenuto sostiene che a 
una verifica di quanto è stato 
concordato 11 22 gennaio si 
dovrà andare «superando, 
però, il discorso delle frazio
ni di punto per un confronto 
serio e costruttivo sulla pre
vista manovra sull'IVA e del
l 'andamento della lira ri
spetto al dollaro». Per di più, 
«va corretto con urgenza — 

ha aggiunto 11 segretario ge
nerale della UIL — il mecca
nismo basato sul punto uni
co di contingenza realizzan
do fasce diverse di indicizza

zione». C'è solo da chiedersi 
quanto servano, tanto più in 
questa fase, certe fughe in a-
vanti. 

Pasquale Cascella 

Riunione dei gruppi PCI 
sulla manovra economica 

ROMA — I senatori e i deputati comunisti delle commissioni 
Bilancio e Finanze-Tesoro e i direttivi dei due gruppi parlamentari 
hanno tenuto ieri la prima di una serie di riunioni sulla finanza 
pubblica nell'imminenza della discussione sulla manovra di politi
ca economica varata dal governo, di cui la legge finanziaria e il 
bilancio dello Stato per il 1984 costituiscono gli assi portanti. 
Questa serie di incontri e di riunioni puntano alla elaborazione di 
un insieme di proposte coerenti di politica economica che si op
ponga alla manovra governativa e che indichi un'altra strada per il 
risanamento finanziario ed il rilancio dello sviluppo. Nel corso del 
dibattito si è discusso, fra l'altro, del rapporto tra la finanza pub
blica e l'economia reale, della politica delle entrate, di un'azione di 
risanamento secondo giustizia. L'assemblea ha avuto anche uno 
scambio di idee sulla condotta da tenere, in accordo fra i due 
gruppi, nel corso della battaglia sulla legge finanziaria ed il bilan
cio dello Stato. Nel dibattito —'introdotto da Giorgio Macciotta, 
segretario del gruppo dei deputati comunisti — sono intervenuti i 
compagni Silvano Andriani, Luciano Barca, Rubes Triva, Varese 
Antoni, Napoleone Colajanni, Renzo Bonazzi, Nino Calice. Giorgio 
Napolitano, Marina Rossanda, Eugenio Peggio, Guido Alberghet
ti. Le conclusioni sono state tratte da Gerardo Chiaromonte. 

festato contro 11 decreto da
vanti a Palazzo Madama 
provenienti dalle borgate. 
Costretti all'abusivismo dal
la politica iniqua del vecchi 
amministratori comunali 
che li confinavano nel ghetto 
e 11 privavano del diritto alla 
casa e che successivamente 
hanno aderito alla sanatoria 
decisa dalla Regione (che fa
ceva discriminazione tra pri
ma casa e interventi specula
tivi) si vedono arrivare sulle 
spalle una stangata che per 
ciascuno di essi si aggira t ra 
1 7 e 110 milioni. I presidenti 
del comitati di quartiere del
le borgate, che si sono incon
trati con 1 gruppi senatoriali 
del PCI, della DC e del PSI 
(dopo qualche tentativo del 
partiti di governo di sottrarsi 
al confronto), hanno dichia
rato che gli abitanti delle 

Il PCI 
sull'abusivismo 
borgate* non aderiscono al 
decreto e lo boicotteranno. 
Essi chiedono la soppressio
ne del decreto e il manteni
mento della legge regionale 
ed hanno annunciato che nel 
prossimi giorni torneranno a 
manifestare dinanzi al Par
lamento. 

Movimenti e iniziative so
no segnalati dalla Campa
nia, dalla Puglia e dalla Sici
lia con assemblee spontanee 
nelle zone più duramente se
gnate dal fenomeno dell'a
busivismo. Uno dei problemi 
che emerge in queste assem
blee è quello del cittadini vit

time delle grandi lottizzazio
ni abusive. Infatti, enormi 
quartieri fuorilegge sono na
ti dalle lottizzazioni ed ora 
gli abitanti di alloggi ac
quisiti dalla speculazione ve
dono riversarsi sulle loro 
spalle le penalità del decreto 
per molti milioni di lire, 
mentre i grandi lottizzatori e 
i costruttori non pagheranno 
una lira. 

A Roma per un alloggio di 
100 mq si pagheranno oltre 
10 milioni di lire, per il sem-» 
plice spostamento di un tra
mezzo o l 'apertura o chiusu

ra di una porta 2 milioni di 
lire. Né vale dire che per le 
opere di manutenzione 
straordinaria si pagherebbe 
un po' meno perché è spesso 
difficile capire dove finisce la 
manutenzione ordinaria 
gratuita, dove finisce la ma
nutenzione straordinaria e 
comincia la ristrutturazione. 
Oltretutto — come ci ha det
to l'onorevole Ciuffini — si 
trat ta di un colossale pastic
cio interpretativo, di cui sa
rebbe materialmente impos
sibile venire a capo nel corso 
dei 45 giorni concessi dal go
verno per usufruire del con
dono. 

Inquietudine anche tra le 
forze politiche. Dopo la presa 
di posizione del liberale Boz
zi che ha annunciato di non 
poter votare il decreto, forti 
proteste si stanno sviluppan

do nell'area socialista (vedi 
le dichiarazioni dell 'urbani
sta Sebasti, esperto del PSI 
rimasto in minoranza nella 
commissione che ha prepa
rato il provvedimento), si ap
prendono retroscena sui gra
vi dissensi emersi all 'interno 
del governo. Il ministro delle 
Finanze, Visentini, a Liberti
ni e Anderlini, che gli rim
proveravano l'incoerenza 
con le posizioni sostenute nel 
passato, ha dichiarato di 
fronte a numerosi senatori, 
non solo di ritenere il condo
no edilizio un grave errore, 
ma addiri t tura di conside
rarlo incostituzionale perché 
all'articolo 4, concedendo 
amnistia, invade un campo 
riservato al Capo dello Stato 
e non al governo. 

Claudio Notari 

Nicolazzi 
prepara anche 

un disegno 
di legge? 

ROMA — Il ministero dei La
vori Pubblici sta predisponen
do un secondo provvedimento 
sull'abusivismo edilizio che 
consentirà di arrivare fino alla 
confisca degli appartamenti 
non in regola: lo ha annunciato 
10 stebho ministro Nicolazzi nel 
corso di un intervento al «GRl ». 
11 disegno di legge che affian
cherà il decreto entrato in vigo
re ieri — ha aggiunto Nicolazzi 
— avrà come obiettivo quello 
di accentuare le sanzioni per le 
costruzioni abusive. 

più stretta tra vecchie logiche 
di potere e tentazioni di stampo 
«tecnocratico», la sinistra del 
partito sente tornare il tempo 
di un ruolo politico autonomo 
rispetto alle stesso segretario. 
De Mita (che prenderà la paro
la al convegno) potrà giovarse
ne, se nella battaglia interna 
dei prossimi mesi egli vorrà ri
collegarsi alla piattaforma poli
tica su cui era avvenuta la sua 
elezione congressuale. In caso 
contrario, lui o — eventual
mente — chiunque altro al suo 
posto, dovrà tenere conto, già a 
partire dalla prossima scaden
za congressuale nella primave
ra '84, di una proposta (e di una 
presenza) politica che può esse
re un segnale di battaglia. 

Il discorso di Zaccagnini, 
pronunciato dinanzi a una pla
tea affollata di grossi nomi del 
partito, ha una chiave precisa, 
ed è facile immaginare le riper
cussioni polemiche che essa su
sciterà: «Io non posso fare a me
no di pensare — ha detto l'ex 
segretario de — che la politica 
del confronto adottata a metà 
degli anni 70 non era un espe
diente, ma una strategia desti
nata a sfidare le forze politiche 
costituzionali sul terreno della 
fedeltà e della partecipazione 
democratica. Così come la sta
gione della solidarietà demo-

L'analisi 
di Zacca fgnini 
eretica nazionale, nei limiti e 
nel significato indicati da Mo
ro, non era la conseguenza di 
uno stato di necessità, ma il 
tentativo di aiutare l'integra
zione di grandi masse popolari, 
rappresentate dal PCI, nel si
stema democratico». 

De Mita ha posto, «e giusta
mente» — dice Zaccagnini — 1' 
ipotesi dell'alternativa come 
condizione di normale funzio
namento di una democrazia 
compiuta: ma «questa ipotesi 
non cancella né relega in secon
do piano la questione comuni
sta, la quale rimane, con tutto il 
peso che ha il PCI per la sua 
storia, per la sua rappresentan
za popolare, per la sua influen
za sul presente e sul futuro del 
paese. E non possiamo qui non 
prospettarci come il nostro 
cammino intersechi ancora, per 
passaggi obbligati, il Partito co
munista». 

La stessa alleanza pentapar-
tita, che pure Zaccagnini giudi
ca «la più idonea» tra quelle og
gi ipotizzabili dinanzi alla lun

ga emergenza economica, ac
quista perciò un senso se non si 
riduce a mero «stato di necessi
tà», o peggio ancora a operazio
ni «trasformistiche», a «puri gio
chi di potere» (è parsa una allu
sione alla presidenza Craxi, pe
raltro citata solo di passaggio); 
bisogna invece che «da queste 
alleanze emergano indicazioni 
strategiche capaci di coinvolge
re l'intera società italiana, in un 
processo di trasformazione e di 
crescita della democrazia». 

Il terreno per il dispiegarsi di 
un simile disegno esiste, ed è 
quello della «nuova statualità»: 
si tratta di dare «risposte ap
propriate sul tema della rifor
ma delle istituzioni», nel senso 
più ampio, cioè delle regole che 
presiedono al funzionamento 
della nostra democrazia, della 
società, dell'economia. AI con
fronto su queste grandi que
stioni devono partecipare «tut
te le forze politiche che hanno 
fatto la Costituzione repubbli
cana», ha sottolineato Zacca
gnini, mantenendo così ferma 

quella discriminante antifasci
sta che certi disinvolti contatti 
governativi con il MSI sembra
no appannare. 

Se l'alternativa rimane il tra
guardo a cui tendere, essa va 
però collocata — ha sostenuto 
l*ex segretario de — «nel conte
sto più aperto di quel magmati
co processo politico, di quella 
"terza fase" che sembra ormai 
delinearsi come un sistema di 
più fluidi rapporti elettorali, 
come una più libera e articolata 
relazione di forze politiche — 
nessuna delle quali egemonica 
e centrale — che abbiano final
mente trovato un'intesa di fon
do intorno ai grandi temi della 
rigenerazione economica, del 
rinnovamento dello Stato e del 
rafforzamento della democra
zia nel nostro paese». Se la DC 
riconosce che la sua centralità è 
finita — sembra suggerire Zac
cagnini — è logico che nessuno 
si illuda di poterla sostituire, 
lucrando una rendita di posi
zione su una ingiustificata «in
comunicabilità» tra PCI e DC. 
Insomma le alleanze possono 
essere intercambiabili sulla ba
se dei programmi e non su scel
te aprioristiche. 

Ma è in grado un partito co
me quello democristiano, di e-
sercitare il ruolo politicamente 
ambizioso che Zaccagnini anco

ra gli propone? Su questo pun
to l'analisi dell'ex segretario è 
stata impietosa, a partire dal ri
conoscimento che il voto del 26 
giugno rappresenta per la DC 
«un grave ridimensionamento». 
Sarebbe sbagliato attribuirne 
la responsabilità alla gestione 
degli ultimi mesi (una ciambel
la di salvataggio lanciata a De 
Mita): ma tuttavia, pur senza 
mai fare il nome del segretario, 
Zaccagnini ha criticato aspra
mente il «modello» di partito 
col quale si è cercato di rim
piazzare la vecchia «federazio
ne» di notabili e di correnti. Ha 
lamentato «l'assenza del partito 
in alcune zone, soprattutto nel
le grandi città», ma soprattutto 
ha condannato fortemente la 
tendenza a trasformarsi «in 
partito d'opinione: i fatti dimo
strano — ha sostenuto — che 
nel nostro continente non è ma
turato il tempo dei partiti all'a
mericana». E vero che «i partiti 
tradizionali di massa sono in 
difficoltà», ma è appunto con 
queste che occorre misurarsi, 
piuttosto che cedere all'illusio
ne di farne a meno. 

Un partito aperto, di propo
sta, che dialoga con la società, 
come sostiene De Mita? Sì, ma 
questo non deve condurre la 
DC a cedere «a suggestioni e 
tentazioni elitarie, che spingo

no a trasferirci sul piano di mo
vimento d'opinione incompati
bile con l'ampiezza dei nostri 
doveri politici». Al tempo stes
so, occorre escludere «ripiega
menti di tipo confessionale (la 
stoccata è per Formigoni, ndr), 
d'altronde velleitari». 

Non rimane perciò altra 
strada che quella di ribadire l'i
dentità della DC «anche rispet
to ai suoi valori storici: di un 
partito popolare, che non crede 
di avere esaurito le sue esigenze 
di giustizia fondate sul solidari
smo cristianoi. Perciò, un par
tito «rinnovato, intransigente 
rispetto alla domanda di mora
lità che il paese ci rivolge, com
presa la liberazione delle istitu
zioni dall'occupazione partiti
ca». Il «rigore» è una linea ne
cessaria, ma per la DC deve a-
vere senso solo se .finalizzata 
allo sviluppo» («e lasciatemi di
re che se il rigore deve essere 
applicato prima dell'equità, ci 
sia concesso almeno di tendere 
a che l'equità non tardi troppo 
ad arrivare»). E, infine, «i dram
matici interrogativi circa la pa
ce e la convivenza internaziona
le» non possono non avere ri
sposte da un partito di «ispira
zione cristiana, democratica e 
popolare». 

Antonio Caprarica 

morra, allontanando il pericolo 
che — con gli atti istruttori di 
Costagliela e il pubblico dibat
timento su di essi — nomi e fat
ti di personaggi «potenti» e a-
spetti del sistema di potere de 
del Sud finiscano inchiodati da 
fatti e prove. 

A poco, dunque, ieri è valso 
l'intervento dello stesso Pub
blico ministero, che prima dì 
una camera di consiglio durata 
due ore, ha cercato di far notare 
che il «centro» della Nuova ca
morra era ad Ottaviano, in pro
vincia di Napoli e che da lì era 
partita l'inchiesta Costagliola, 
dopo che — nel settembre '81 
— durante un blitz a casa Cuto-

Il processo 
Cutolo salta 
lo (guidato dal capo della mobi
le Ammaturo, poi assassinato 
da camorra e Br dopo il «caso 
Cirillo») erano stati sequestrati 
documenti, diventati l'asse 
portante dell'inchiesta. 

È stata, invece — parados
salmente — ritenuta valida l'i
potesi che il carcere di Santa 
Maria Capua Vetere, dove nel 
*77 furono sequestrate alcune 

carte cutoliane. fosse il vero 
luogo d'origine della «Nuova 
camorra». 

La giustizia formale sarà an
che salva, ma quella sostanziale 
ha molto da lamentare, anche 
perché l'organizzazione cuto-
liana ha sempre spadroneggia
to nella provincia di Napoli, 
mentre nel Casertano hanno 
dominato altre bande. 

Il processo «Costagliola» è, e-
videntemente, un processo sco
modo: allegate alla sentenza e' 
erano deposizioni esplosive; e' 
era la descrizione di un preciso 
intreccio fra politica e camorra; 
c'erano i rapporti dei carabinie
ri dove erano contenute lettere 
e deposizioni che provavano 
queste alleanze, queste prote
zioni. 

Cutolo il boss è andato via 
dall'aula ben prima dell'emis
sione della sentenza di incom
petenza territoriale, preoccu
pato per la sua sorte, ma indif
ferente a quella del processo. 
La sua frase «la camorra non è 

finita, tutte le strade portano a 
Roma» — pronunciata pochi 
giorni fa nel corso di un'udien
za — è risuonata nelle orecchie 
di tutti coloro che ascoltavano 
il presidente Casotti mentre 
leggeva la sentenza. Certamen
te Cutolo sarebbe stato chia
mato a deporre durante il di
battimento e questo sarebbe 
avvenuto in piena campagna e-
lettorale amministrativa 

«Don Rafele» è stato giudica
to una mina vagante troppo pe
ricolosa? 

La sua deposizione ha fatto 
paura? 

Intanto gli atti saranno tra

sferiti al Tribunale di S. Maria 
e già gli organismi di quel tri
bunale annunciano che propor
ranno il quesito di «competen
za» alla suprema corte di cassa
zione. Questo vuol dire che del 
processo costato tanto lavoro al 
giudice Costagliola, agli inve
stigatori, ai contribuenti (per 
quattro udienze sono stati im
pegnati circa 600 uomini, deci
ne di mezzi, è stato mobilitato 
l'intero apparato delle forze 
dell'ordine di Napoli) non si 
sentirà parlare forse per anni. 
Giustizia — anche stavolta — 
purtroppo non s'è fatta. 

Vito Faenza 

sempre usciti bene e anche que
sta volta, ne sono sicuro, tutto 
si risolverà in una bolla di sapo
ne». 

Sei ordini di cattura per fal
so e peculato, un consigliere 
comunale PCI arrestato, la ri
chiesta di autorizzazione a 
procedere per Geremicca or
mai data per imminente e le 
comunicazioni giudiziarie che 
da un momento all'altro do
vrebbero arrivare a tutti i com
ponenti della giunta. La vicen
da è nota. Tutta la città ne 
porla. Il commento di molti è 
netto, lapidario: «È già iniziata 
la campagna elettorale». 

«Lo so — dice Valenzi — a 
Napoli si vota il 20 novembre e 
i manifesti per la convocazione 
dei comizi elettorali sono stati 
affissi proprio mentre arrivava
no gli ordini di cattura. Ma su 
quel commento non mi voglio 
pronunciare direttamente. Vo
glio che parlino i fatti. Noi ab
biamo piena fiducia nella magi
stratura, nel suo operato, nella 
sua autonomia ma siamo anche 
consapevoli del rigore, della 
fermezza e della serietà con cui 
ha sempre lavorato la giunta di 
sinistra. Alle accuse del magi-

L'intervista 
con Valenza 
strato abbiamo già risposto con 
venti documenti, venti prove 
della infondatezza dei sospetti. 
Li riprodurremo in migliaia di 
copie, li distribuiremo in tutta 
la città, perché tutti sappiano 
come veramente stanno le cose. 
La magistratura — continua il 
sindaco — indaghi su tutto e 
tutti, faccia ogni accertamento 
che ritiene necessario. Noi non 
abbiamo nulla da temere. Chie
diamo anche che si faccia pre
sto a individuare, giudicare e 
condannare, se ci sono, i veri 
responsabili». 

La cronaca di questi anni 
serve a far capire da cosa nasce 
la sicurezza di Valenzi. 

«Nel *77 — riprende — la DC 
sollevò un polverone sulle con
dotte sottomarine, quelle uti
lizzate per portare al largo i li
quami in attesa di un progetto 
di disinquinamento del golfo 
che la Cassa per il Meisogiorno 

non è mai stata capace di far 
decollare. I missini subito si ac
coda tono alle accuse. Ci furono 
denunce alla magistratura. Si 
disse che avevamo speso trop
po. I magistrati indagarono a 
lungo, poi accertarono che èra 
tutto un bluff: anche la Cassa 
aveva acquistato condotte simi
li per altre città e le aveva paga
te più del Comune». 

E solo un esempio, il primo 
di una lunga serie. 

•Nel '79 — prosegue Valenzi 
— ci fu lo scandalo dei cimiteri, 
una storia di racket e di tangen
ti. Tre assessori risultarono 
coinvolti a titolo personale: un 
repubblicano e due socialde
mocratici. A tutti i costi si tentò 
di coinvolgere l'intera giunta e 
in particolare i comunisti, ma la 
magistratura non ebbe nulla da 
eccepire sul compagno Imbim
bo. Con lui in carica, il racket 
non passò». 

Poi sono venute le varie in
dagini volute dai palazzinari, 
niente affatto rassegnati a ve
dere intaccati i loro interessi. 
Tutte si sono risolte in un nul
la di fatto. Nel luglio dell'82, 
anzi, il giudice istruttore Fari
na emise una sentenza in cui si 
definiva 'lodevole' l'azione del 
Comune contro la speculazio
ne edilizia. 

«Hanno tentato di tutto — 
continua Valenzi —. Ma quello 
che più mi amareggia è che mai 
un'indagine sia stata avviata 
sui notai che collaborano con i 
costruttori abusivi o con coloro 
che assicurano ai cantieri "fuo
rilegge" l'acqua o l'energia elet
trica. Come è possibile concen
trare l'attenzione sempre e solo 
sull'amministrazione comuna
le? Contro la speculazione noi 
abbiamo sempre fatto più di 
quanto ci competeva. Ma a Na
poli, dove abusivismo e camor
ra spesso sono la stessa cosa, 
una battaglia come questa non 
si vince lottando separati; i po
teri dello Stato devono essere 
uniti e solidali». 

E c'è un altro dato, ancora, 
che Valenzi vuole tottolineare. 
•Cosa è stata — due — la bat

taglia politica in questi anni? 
La DC ha puntato tutto sullo 
scandalo, sulla denuncia cla
morosa. Pur di incrinare l'unità 
a sinistra, questa unità che ha 
permesso di governare Napoli 
per otto anni anche senza una 
maggioranza, ci ha accusato di 
tutto e il contrario di tutto. 
Perfino di aver sprecato finan
ziamenti o non utilizzato risor
se. Tutto falso. Il Comune ha 
anticipato fondi per centinaia 
di miliardi in nome e per conto 
del governo. Da ogni simile ac
cusa la DC è sempre uscita con 
le ossa rotte. I fatti, le cifre, le 
cose — puntualmente — hanno 
prodotto un effetto boomerang. 
D'Onofrio, braccio destro di De 
Mita, si è distinto in queste 
campagne a perdere. La verità 
è che per la DC ogni arma è 
considerata buona per espu
gnare Napoli. E lì dove non ba
stano i giochi locali ecco che si 
aggiungono quelli nazionali, le 
continue pressioni sui nostri al
leati per convincerli a cambiare 
alleanze. Un vortice di manovre 
dietro cui scompaiono i veri 
drammi di Napoli, che non la
scia spazi al confronto serio, 
concreto, necessario sui proble

mi di questa città». 
Ora la campagna elettorale 

si aprirà ufficialmente. Il vor
tice rischia di trasformarsi in 
un vero e proprio ciclone im
pazzito. 

«Noi — conclude Valenzi — 
faremo ogni cosa per impedirlo. 
Niente ci potrà scoraggiare. 
Continueremo a guardare agli 
interessi di Napoli. Li abbiamo 
sempre difesi e continueremo a 
farlo. Abbiamo fiducia nel 
buon senso della nostra gente». 
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